
UNA FAMIGLI11 DI I'ATIIIOTI 

Alessaiidro Poerio fu, i n  primo luogo, un Poerio: figli~iolo e 
fratello e iiipote di uorninj pei quali la vita della faitliglia si uni- 
ficava con quella della patria, e i1 clovere d i  cittadiiio con I'oilorc 
,p-rsonale; e perciò lo vcdjamo nel i 821, diciannover~ne e alutiiio 
di diploinazia, chiedcr licenza dall'officio e correre alla frontiera 
abruzzese nell'esercito del Pepe coiltro gli Austriaci; nel 1831, con 
10 stesso Pepe, recarsi a Marsiglia per una disegi-iata spedizioi~e in 
.aiuro dei moti scoppistti in I ta l ia ;  nel 1848, a quarantasei anni e 
malandato in salutc, avviarsi ancor:i, col suo vcccliio generale, alla 
volta della Lombardia, e chiudersi con lui in Venezia, dove, come 
tutti sanno, t~iori di  ieritc ricevute il  27 ottobre nella sortita con- 
.tra Mestre, Si era, durante l'esilio, afia~ato, come tutti i suoi, coi 
liberali d'Italia e poi di P~rigi;  cd era tenuto fra i più accesi, 
tanto che i l  governo napoletano, concedendo il ritorno a1 padre, 
non lo concesse a lui, e non tolse il divieto se non nel 1835. Fj- 
dente solo nelle sollevazioili e nelle battaglie, c invocante perciò 
u riori fiori, t1011 carini D sulle ossa degli avi, ma suono d' u armi 1) 

.e serti dì  cr opere n,. e guerra, guerra ~remenda », che scotesse 
la terra cfei loro sepoIcri, - rimase aIquanto appartato negli anni 
in cui si vagheggiaroi~o e studiarono i n  Napoli mezzi pacifici; c il 
fratello Carlo era costretto sovente a tacergli quei che si vcniva con- 
.certaildo nclIe intese dei patrioli, perchè temeva che egli C avrebbe 
tutto guasto per soverchio amore e ciesiderio n. E lasciò, ne1 '48, 
.con respiro cii liberazione, Napoli e lc dispute dei costituzionii- 
listi e 1c battaglie dei giorriali; sdcgnò le offertegli rnissiorii diplo- 
matiche in  Toscana e in Frctilcia; e parti, conle si è detto, COI Pepe, 
fermo nel perisiero chc « le sorti d'Italia si dccidevailo ne' campi 
Iombardi, sui monti friulanì e tirolesi c sulle acque deIlJi4driatico, 
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46 UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI I 

e che ogni altro obbietto d i~~eniva  secondario a fronte della guerra 
sacra del13 Italiana indipendenza n. 

Ma se Carlo Poerio coItivò tutta la vita un iitiico coricetto, ai 
quale subordinava ogni altro, la riforma di NapoIi a moi~archia. 
costiruzion~ile; e se il loro padre dilesse i cor~giuiiti studii della 
politica e della giurisprudenza; Alessandro, oltre il peilsicro dcllri. 
patria, ne agitava in sè un altro suo proprio e particolare, sul clurtle. 
era di coiirinuo ripiegato e trepidante, sebbene sempre yron to a 
interrnetterlo per seguire I'impulso di quel dovere civile, che in, 
ogtluna della stia fi11.n iglia possedeva l'energia di uti bisogno vitale. 

11 Colletta, che iildrigr~va con occhio ainoroso le disposizioni 
d i  entrambi i figliuoli del suo amico e cotnpagno di esilio, faceva 
nel 1823 per Alcssandro il prognostico, che si sarebbe dato alle jet-. 
tere; e, osservando che la letteratura italiana aveva penuri:~ i n  due. 
generi, i i i  istoria e in ideologia, e che per la prima l'erh del gio-, 
vane non era aileora matura, gli additava come prassiini scopi la 
fisiologia e lei metafisica. .E vernmente a quel segno Alessaildra 
s'indirizzava; e v i  cra animato dalle lodi che gli fruttrivano i versi, 
i quali coti facile venn veniva con?ponendo. Nè trascurava l' « ideo-. 
logia n, che tanto stava a cuore all'affettuoso consigliere, la n scienza 
defl'intelletto con le sue applicazioni alla morale e alla legisla-. 
zione n ;  e itilparava assai bene parecchie liiigue moderne, cioC, 
oltre quella francese, la tedesca, I' inglese, la spagiiuola e la greca 
moderna, e ad altre gih volgeva il desiderio, avendo molta disposi- 
zione a talc apprendimento. 

Senoncl~è, in Sui ventitrè anni, uno scontento, e come una nau-. 
sea di sè, lo ii~vase: i suoi versi, sonori ma poveri di contenuto, 
gli riuscivano sazievoli per l'agevolezza stessa meccanica onde gli 
accadeva d' idcarli ed eseguirli. E si setitiva come vuoto, e gli pa- 
reva di avere, fin allora, affatto inaIe speso il suo tempo, in istudii 
saltuarii e sconnessi, in  impeti  sentimentali e vaghe fantasticherie, 
in  Proposi ti rimasti senza attuazione; e, nell'esaminarsi, si ritro- 
vava qurisi ignorante eiielle Ijilguc classiche e nelle storie, igno- 
ratitissimo nelle eiiateniatichc C ncIle scienze naturali. Come dunque. 
sperar di  fare poesia sostanziosa, privo qual era di sode cogni- 
zioni, segnatamente storiche e naturali, e seilza la coordinata espe- 
rienza dclla societh e del cuore utnano? E come conoscere dav-. 
vero una scienza senza conoscerle tutte, poicllè « esse noti parlano 
se non quando si abbracciano come sorelle I ) ?  E come appretiderle 
senza l'osservanza di un severo C( metodo D? E cliiudeva egli vc- 
r ~ m c n t e  in  sè un germc d i  poesia, che si sarebbe svolto; o si era 
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UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI '47 

illuso per giovanile accensione, c lisciato illudere dalla bei~evolcr-iza 
altrui? A volte, cotnc siiole, incIinava alla prima risposta, ma pii1 
spesso crti tirato alla seconda, con angoscia indicibile; e, nel miglior 
caso, doveva concludere di non essere ancora u venuto i11 chiaro di 
sè stesso D, di essere u itn ci~igma a sè sresso n.  Il padre, dal  suo 
canto, cercava di volgerlo alla professione forense; e talora egli 
inclinava a dargli ragione: mu, prima di dargliela, prima di sotto- 
mettessi alla chiaroveggctiza parermi, prima di chinare la testa e 
rinunziare ai suoi ideali, tion gli correva 1'obbIigo verso sè inecle- 
simo di tentare un periodo di seria prova? 

Negli anni  passati iii Austria, a Graz e poi a Triesre, i Poerio, 
conte gli altri relegati tiapoletani, si erano mcssi tutti a imparare 
il tedesco; e Giuseppe, che gih lo aveva alquanto studiato da gio- 
vane, e di cui si ricorderanno i calorosi entusiasmi pel Wcrflier, 
che era stato il suo « libro », riprese lo studio intralasciato e Icsse 
allora coi ,suoi figliuoli, prima di. ogni altra cosa di quella lertera- 
tura, i drarntni, le liriclie, i poemi del gran poeta, un tempo del 
Wertbie~; e ora del Flìusr e di tanti altri capilavori. 111 particolare, 
amò queIle opere Alessandro che vi vide la più alta fòrina dell'arte 
moderna; e del loro autore, ancora vivente e già avvolto nella luce 
della gloria, si fece un jdeale maestro, a ciii ciirizzavri la mente come 
a chiedere corisiglio e conforto. Anche, circa quel tempo, in tutta 
Europa era cresciuta la reputazione della dotta e profonda Germania 

* C delle sue univcrsith, formatrici d i  dotti; e specialmente dì quella 
di Gottinga suonava assai il nome. Se (cominciò a Fantasticare AIes- 
sandro, trii gli smarrimenti da cui era preso) se avessiegli potuto 
presentarsi al Gothe, e aprirgli I'aninio, e ottenere da lui taluna 
di quelle parole che rischiarano le vie del pensiero, anzi della vitaf 
Se avesse potuto far  dimora qiialcl~c anno o qttalclie semestre in 
un'universii;& tcdescii per jmprririchirsi nel rnetodo », e per affer- 
rare nelle sue lincc fondanientaIi e nci suoi nessi interni l'encjclo- 
pedia deI sapcrc, che avrebbe poi rjlavorata a suo agio in patria! 
- Queste speranze e rluesre brume misero a poco a poco radice 
nell'animo suo, ed egli vi tornava sopra di frequente iiei discorsi 
di famiglia; sicctiè i genitori, che volevano vederlo contento, fini- 
rono col consentire aJl'atidrita in Germania, e, risando delle loro 
buone relazioi~i social i, lo provvidero di  una comrnenda tizia pel 
Gothe, che fu data dal conte di Bombellcs, ambasciatore d'Austria 
in Firenze. 

Nell'aprile del 'zj Alcssar~dro si Itlosse dutiquc pel suo viaggio 
verso Guthe e la dottrina tedesca, Fesrn~ir~dosi dapprima alcurie set- 
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14 a UNA FAMIGLIA ])l PATRIOTI 

timane a Bologna per istruirsi presso il Mezzofanti nei rudimenti del 
polacco e agiungere qirest'altra lingua (la cui scelta era allora sin- 
golrirc atrestato di atTetto per la Iiberth e l'iridipeiidcilza dei popoli) 
al suo già cospicuo putrjtnonio liiiguistico. Kipassaro per Fireilze 
(dove si procurd in quei giorni una questiotle cavallcrcsca con u1.i 

suo amico fiorentino, cbe avea usato parole sconvenienti verso i 
~iayoletani), continilò i1 viaggio per la via di Piss, Genova e To- 
rino; non senza che aIIa frontiera sarda si vedesse togliere dal ba- 
gaglio, con sua poca soddisfazione, tutti i suoi libri, merce non . 
itrtroducibilc in quegli stati, e che dovè farsi rjspedire diretrarnetite 
in Isvizzera. Frecluc~.itò i i i  Ginevra Pellegrino Rossi, il Sisinondi, 
il Bonstetten; convcrsò con altri professori e letterari in altri luo- 
ghi della Svizzera e della Germania: in particolare, a Stuttgart gli 
fu cortes'issirna guida l'idillico poeta Matthisson (sino di quelli di  
cui aveva, col padre, letto i vcrsi Austria), che gli fece conoscere 
i l  novclliere Keinbcck c l'episrammista Haug, e gli fu largo di 
ragguagli sulla vita Ictrcraria tedesca, e lo assicurb che i1 Gotlie 
lo avrebbe bcn accoito, perchè n molto gli piaceva veder italiani, 
clic sapessero parlare correntemente il tcdcsco n. Del Gothc s'iri- 
formava dappertutto, e ne cercò c lesse quei volumi che non gli 
erano ancora venuti a mino in Italia; e delle parecchie noie, che 
gli accadde di patire nei priiili tnesi del via.ggio, si coiisolava, come 
scriveva alla famiglia, ilel pensiero : a Se giungerò a vedere Gijtlie e 
a meritare i suoi colloquii, se spierò nci consigli del genio la vo- 
cazione del mio. intelletto, obblierò questi primi poco felici au- 
syicii n. I1 2 ottobre giurise finalmente a Weimar, e il giorno stesso 
dell'arrivo si fece o~iiiui>zirirc presso il Gothc, che, scorsa la lettera 
del Botnbelles, lo ricevette assai berle; e, nonostante fosse occu- 
pato, come si vedeva dai fogli che avcva innanzi, lo trattenne al- 
quanto, e poi lo inviò a sua nuora Ottilie. Tornò dal poeta, due 
giorni dopo, c passeggiò con lui nel giardino coriversando. a E at- 
tempato (scrisse al padre), ma robusto ; cammina diritto e con ba- 
srunte celerith: I'occliio è nquilino e brilla ancora di tutto Jo splen- 
dore della gioventìi n. II Gotlie gli parlo dell'Alfieri, della contessa 
di Albany, di altre cose relative all'ltafia; Iodò la preferenza del 
Poerio per l'uriiversità di Gottinga, nella quale erano a suo giudizio 
professori vaientissitni in  parecchi rami: gradi la traduzione, che i1 
l'oerio gli ofiersc in mtinoscritco, della ballata La sposa di Corinto. 
Un'altra volta, in  quei giorni, visitò il poeta, dal quale udi  lodi del 
Manzoni e giiidizii ammirativi sul Hyron, che definiva « una mente 
straordinaria n e diceva che nelle sue opere « si conteneva una vita 
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e perciò sarebbero L. j~ninortuli ». La Ottilie f u  anche assai cortese 
COI giovane italiano, e gli procurò molte conoscenze i n  Weirnar e 
gli otrenne dal suocero lettere di presentazione per due professori d i  
Gottingn, il Bliimenbach e il Sartorius. A Gottinga, il Pocrio rimase 
dapprima due mesi, udendovi lezior-ii del Sartorius sulla storia iinivcr- 
sale e la politica, del I3liirncnbach sulla zoologia, dello Stromayer 
suIla cl~irnica, dello Wugo sul diritto, dello I-Icercn suIla statistica e 
fa storia moderna, del Saalfeldt sul diritto intcrnazionaIe: entro anche 
nel Co~zi~ersntorizint del Krausc, ctic rispose a taIutie suc domande, 
fornendogli spicgalsiotli cli crimologie filosofiche. Ma soprattutto, la- 
vorò per suo corlto in biblioteca C a casa. Gli ultimi giorni del- 
l'ai~no pass0 i n  Halle, dove era stato presentato a l  BIul~rne, noto 
dipoi per la sua ediziorie delle leggi Ioi~gobrrrdiche; c i1 gennaio 
de1 '26 in Lipsia, ncllti c u i  iiniversith segui le Ieiioni del grecista 
Herr tnann e conobbe il kait t iano filosofo Icrug. Tornò ne1 febbraio 
a Weirnar e rivide ancora più volte il Guthe, at quale presentò 
come ntiovo omaggio l'al tra rraciuzione, che nel frattempo aveva 
eseguita, delfa Ijgeizin; e quegli dette a lui, perchè la leggesse, 
una tragedia italiails, allora allora ricevuta, la l?eat~-ice da Tenda 
del Tedaldi Fores, e gliene chiese giudizio. Ad alcyne parole ita- 
liane del Poerio, lo scnngiur6: u. Non mi' seducete! I' lungo tempo 
che non 1 7 0  parlato questa lingua 1). Gli encomio assai lo Merrmann, 
come forriito di « crudizione ammirabiIe n, contciiuta da (( sano e 
filosofico criterio ». I1 giorno che il giovane napoletano si recò a to- 
gliere congedo rix lui, i! Giithc volle cioiiargli la sua medaglia c due 
altre ei5giatiti il granduca e la grandiici~essa di IVcimar. Alla uni- 
versiti di Gottinga i l  Poerio fece citicora aIcu11i mesi di soggiorno, 
Interrotti Jci una gira a Hannover per osseqiiilirc il duca di Cam- 
brjdge; andò poi u Berlino, dove udì i l  Siivigi~y, c a Drescin e n 
Moilaco, ncllri quale citrii fti costretto a rim;ii'icrc prireccl~ie setti- 
mane, perckè còlto da inferrnitg; e nel sertemlire deI '2G ripassò le 
Alpi, riportando dalla Gcrrniiriia pel padre e per si! una grande cassa 
di libri, particolarmente di giurjspri~deitza e di storia. 

Pure quel suo viaggio in Germania fu da lui scnriro come una 
delusione. Aveva creduto di trovare colà un insegnnmcnro univer- 
sitario alto ed originale (« trriscciidentcile n ,  come si cspriri~eva); e 
vi aveva trovato invece professori che porgevaiio cose elernenruri, 
a Itii già note, e rjpetevai~o e dilriivatlo i loro maririali scnzu ag- 
giungervi nulla, e studenti che, ignari degli clemeiltj, mettevano in 
iscritto ogrii sillaba cht: usciva dalla (t ckiostra dei denti » di ijiiei 
loro maestri, con superstiziosa diligenza, senza afferrare col perisicro 
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ciò clie ve~ocemcnrc trascrivevano. Aveva sperato di poter conversare 
alla buona con dotti rinomati (poichè dotti erano davvero i profes- 
sori di Gort inp,  c sagaci iiidagrito'ri e valenti scrittori), e udirsi 
solverc dubbi! c riceverne iridicazioni preziose e ottenere comunica- 
zioiic dei segreti del inesticrc; e invece urtò in un formalismo pe- 
diintcsco d i  cerimonie e inchini e frasi di ufficiale cortesia, che non 
lasciavano penetrare olrrc I n  corteccia. Secondo il peso delle cornrnen- 
datizie che egli prcscntava, le accoglienze eraiio piìi o meno pre- 
murose; tna gli eff'etti restavano, su per gi& nei tkrmitli tneriesinii, 
Nè l'oflesc meno la boria, che egli notava in  quci  professori, verso 
la cultura da cui esso Pocrio proveniva. K Se (scriveva da Gottinga) 
uiio straniero volcsse qui acco y piare l'animo più servile all' intcl- 
letto pii1 Iimitato ; se .vilipendesse i srioi concittadini c predicasse 
ovuiique clYè venuto in Gcrmariia per abiurare gli errori ed i pre- 
giiidizij iraliarii, per rifarsi nella pura atmosfera cimrncria, per se- 
pararsi dttlla malaugurata nebbia transalpina; sc clicbiarasse clie ap- 
particnc ad un popolo degenerato e che viene a spiare i metodi 
della universalitti tcdesca; se accuinulasse su' letterati alemaiini gli 
epiteti dì lode con una sfacciata aduIazione; ed infine se volesse 
chiamare frivoli tutti i francesi, superficiale Destutt dc Tracy, impoe- 
tico Voltuirc, cmpio Cabanis, e d i  stg~iitq; se, dico, facesse tutto 
C%, potrebbe forse otrencrc l'alto patrocinio di questi signori n. A 
Gottinga era, tra i fiIosofi t: critici, il Bouterweck, al quale, come 
all'altro professore gottinghese Schuìze, ostilissimo si mostrava lo 
Sciilciermacker da 13erlin0, e lo trattava da imbecille; c il Poerio, 
che lo  udì, diceva $11 padre, per di~rgli titi'idea dell'uomo, cl-ic u il 
Boutcrweclr tratta Dat~tc, prcss'a poco come Io Scl11eierìn:tcher tratta 
lui  ! ». Peggio gli studci?ti, d' ispida rozzezza, ignoranza e prosun- 
zionc, divisi in circoli proviiiciati, misurantisi coi1 quelli di circoIi 
diversi dal loro come potenze belligeranti, e coprenti di coniune 
disprezzo i non ascritti ci circoli: si ubbriacnvano, davano spintoni 
alla gcnte per istracla, facebano continui e sciocclii rluclli. lo (escla- 
mava i l  Poerio) 110 molta pazienza, ma la pazienza scappa qualche 
volta: siilora mi son fatto rispettare, ina è incredibile la villana, 
zotica, itlf:\~ne ji~ospitalità di questa gelitaglia a. Fu vcritura che, 
tra quelle migliaia, trovasse cinque o sei di gentili maniere C coi 
quali potè conversare: un francese, un polacco, un brasiliano, e di 
tedeschi uti barone di Bissing, L I ~ I  conte Reichenbach della Slesia, e 
un Kr~use  di Drcsda. 

La visita al Gothe gli aveva recato, certamente, gmnde gioia 
e soddisfazione, a l  vedersi a l  fianco del poeta sovrano, passeggiare 
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-dimcsticamt.ntc con l u i ,  ascoltarile la voce e i giudizi;. Ma, tosto 
che si era trovato alla sua presenza, aveva sentito q u a n t o  d i  hn- 
ciullesco fosse riella speranza, nudrita di lontano, di ricevcrnc ri- 
velazioiiì e consigli circa le attirudiiii del proprio Iiltelletto e le 
vie da seguire: sicchè non si prova neppure a parlargliei~c. Nel 
G6tl-ie, gli trasparve subito il u Semidio n: non v'era uomo celebre 
i n  Germania che, nel parlar di lui, tion comiriciasse COI chiamarlo 
<I. 1' Unico ». C t ~ c  cosa poteva essere un giovane italiano ai suoi 
,occlii ? Nietit'alrro che uii arn m iratore, che avevri tradotto una sua 
tragedia. E clie cosa poteva dargli d i  più di quel che gli aveva lar- 
..gita, scgni di cortesia, di geiitilezza, di  affabilifh? Del resto, i l  G ~ t h e  
cra occupatissimo, congedava egli stesso i visitatori dopo breve 
.coiivcrsazione: aveva settantasei anili, e quella non era l'eth di 
.aprirsi con forestieri. E, conoscendoi~e ormai bcne gli scritti, i l  
Poerio sapeva che, se gIi avesse chiesto consigli, il grand'uomo 
avrebbe sorriso, perchè, per suo convincimerito, u tutto viene aUs 
+eigp?ei- B ~ Z I S I .  n. 

Tra per queste delusioni, e tra per le malatrie chc lo vava- 
.gliarono lungo tut to il viaggio, ailorcl-iè cgli tornò a Firenze, nel 
riabbracciare il padre, gli disse piangendo di  u non avere da quei 
viaggi cavato alcun frutto 1). Nel che certamente s' ingannava, avendo 
soltanto svestite cerle sue false aspcttaziol~i (come quella di ritro- 
.vare, ~ ~ o ~ ~ o s t a n t e  gli iroilici amrnotiimcnci di Mcfìstofele (11, l'alta 
scienza nei proressori uni\lersitarii in  fttnzione di  proiessori) ; e di 
vero c'era forse solo questo, chc cgli, con pregiudizii dcrivaiiti dalla 
cultura del secolo decimortavo c u~tiilti nella sua famiglia stessa e 
rra gli arnici tli suo padre, aininiratore della cc ideologia )I e d i  
Desruct de Tracy, fi~rmato sui piibblicisri dell' iliuminismo, sensista e 
voltcriuiio, n& dorato da natura di vera disposizione alla filosofia, 
.no11 era i11 g r ~ d o  d i  accogliere prontamente i n  sè le parli nuove e 
vitali dcl moto speculativo. tedesco, clie dcl resto seinbra avesse co- 

( 1) Fi.ì~~f Stusic!cri liabt Ihr jcdcn 7 . a ~ ; ;  
Seid drinne11 xnit dem Glocke~ischlag! 
Habt l?uclì vorher ~vohl  pfiparicrr, 
Pariìgraphos tvoltl eitistudiert, 
Dami t ihr nachher besser sehr, 
Ilass er nichts s a g t ,  aIs  Ivas i i m  Huchc  s teht ;  
Doct~ Euch dcs Schreibens ja befleissr, 
hls diktiert ' Euch der I,,Icilig ' Geist ! 

Fatrst ,  I, vv. ~Goa-09. 
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nosciuto solamente nci superficiali Bouterweck e Krug e 1x1 C mi- 
stico vaporoso . Kriiuse. Ma egli aveva pur letto e appreso non poco, 
specie di filoiogia classica e linguistica e mitologia comparata e 
origini iildoeuropee e storia della civilti e del diritto, e conversato. 
con parecchi uomini di  niente e di sapere, e ricevuta l'impressione 
salutare di alcune delle principali tendenze degli studii modcrni : 
nè #i era fallitp al tutto il suo intento principale, che, come diceva . 
al pcidre, consisteva non gih « nel farsi [edesco, ma nell'avviarsi al 
cosmopol  i t i  s m o  della testa, perchè il  cuore sppartieiie a l  pa- 
t r i o  t t i  s mo n ; nel (( diventare cosmopolira solo pcr ricercare i te-, 
sori nascosti della sua terra nativa a. « I miei studii stranieri (di- 
ceva ancora) sono preparazioni cliiin iche, che l'aere patrio può solo. 
sviluppare ed orgariizzarc n. Trascorsi gli anni, ditnenticati i vol- 
gari incidetiti, emergendo pii1 pura la veri[& mercè l'idealizzazione, 
alla Germania tornava col cuore e con la fantasia: alla tcrra co- 
perta di folti Loschi, solcata di fiumi regali, dalle ardue montagne 
(C sedi di  spirti ~iascosti n, dalle antiche cittg, ricche di tenipli e. 
cospicue d i  un'arte tenebrosa, « che compunge l'anima di mistero n ; 
mosirante.-d'ogni ititorno, sulle balze scoscese, ruine di castelli, 
u inghirlandate d'edera festante n; al paesc dove cotlabbe alti in- 
telletti, che mischiaroiio i loro raggi ai raggi dcllsi sua mente, e. 
dei quali ramrnctitando i colloquii fidi e sapienti, sent.iva stillarne 
al cuore una queta dolcezza. Giovenilmcnte cara n rimase a lui 
quella terra, yerchè i l  suo. cuore vi si aperse alla vita, nel tempo. 
in cui l'ardente gioviriezia fa sentire le sue tempeste; ed egli v i  
sognò « infiniti sogni (1). 

A questi sogni, che gli fiorivano in petto, sperava di dare forma 
nel verso; e intanto continuava ad accrescere la sua suppellettile 
storica e scientifica (tra l'altro, imparava il sanscrito), e ad affinare 
jl suo gusto Icttcrario. L'idea clie egli si era venutsi formando del- 
I'alta poesia (e sulla quale non saprei dire con certezza se avesse 
diretta cfficacia la meditazione deiie dottrine estetiche del Gothe,. 
come di certo hsì cotl esse alcuna affinirh) s'ispirava alla figura del 
poeta-filosofo e del poeta-profeta. A lui sembrava che a torto il filo-, 
sofo propriamente detto, i l  « sofo acistero n, guardasse al poeta come 
a fanciuliino che si trastulla nel riso e nel pianto, giacche se l'uno. 
a contempla n la Verità, l'altro la a vagheggia n, C a l  suo occhio. 

( I )  Traggo questi concetti dnll'ubbozzo di ur1 siio carrnc alla Germania. S i  
veda iiota in  ultimo. 
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anioroso si svelano aspetti « inefi~bilì ed eterni  n, che si sottrag- 
g o n o  all'occhio indagatore. Perciò gli spiaceva I'avviameiiro, come 
si dice, « soggcttivo n, o :( individuale n ,  come diceva egli, delIa 
lirica moderna; e gli ptzreva, codcsta, « una manifestazione del- 
l'egoismo del secolo n, v81to a C deturpare » anche *l'arte, che ha 
per istituto di « avviare al Buono per mezzo del Bello e d i  purgarci 
dell'arnore disordinato di noi medesimi i, : i larghi fonti della poesia 
erano, a SUO giudizio, quelli  che cc corrotio a traverso i secoli e Ic 
genti, perchè ci si specchi dc~lrro 1'Urnariith n .  La lirica odierna 
individuale si potrcbbe paragonare alla collezione dei ritrarri di  
pictori, f n ~ ì  da loro medesimi, che si vede agli UfTisii: ora {osser- 
vava il Poerio), (( se tlessuiio di  quc' pittori nvcsse dipinto altro, 
per certo non sarebbe venuto in mente ad alcuno di  raccogliere i 
loro ritrurti n. Nondimeno, insieme cqn questo concetto della « uni- 
versalità JcI sentire e del concepire », che deve regnare nel poeta, 
il Poerio possedeva fortissimo il senso di  ciò che distingue la poe- 
sia, non solo dalla rirneria, ma at-icile drill'orritoria, divise le due 
da una « sorti1issima ma certissima linea D ; e pregiava come virtù 
essenziale la (( concretezza n o ct evidctizsi n ,  e non amava i l  dir tutto, 
sembrandogli che convenisse « sairare le idee intermedie n, le quali, 
sottintese, operano con forzn, praejidgciz t quia non ~Cdcnfur.  

TaIi pensieri Iurot~o argornctito di  lunghi, fervidj discorsi tra 
lui e NiccoIO Toinmaseo, durante il suo soggiorilo in Parigi dal . 
'30 a1 '35; e il Toinmaseo coiisentiva coi1 l'amico napoletano, e nelle 
sue ,Menior*ie poeticlzc poi attesrciva che quei  colIoquji gli erano valsi 
a cr: macitcnere i n  s5 In soave fiiinima dcf bcllb n, c che il Poerio 
era il  solo COI quale potesse in  Parigi ragionare d'alta poesia, di 
quella poesia c11'egli coti potcntc vocaboio cliiamava i n ten'sa » ; e 
in una sua lettera del '36 lamentava che, daccliè il Poerio Io aveva 
lasciato, non aveva avuto ,piU u con chi parlare di poesia, dico di 

V poesia vera n. 'Eiji~jssirne osservazioi~i facevano. insieme sulla Iil-igua 
e sui metri, e su quelli da lasciar stare e su quelli da riteiitarc, e 
sulla, rerzitia che è « molto sfruttara », C sull'ottava a ch'è sempre 
giovane n,  e sullo sciolto (C che risica di riuscire verboso e gontio I), 

e sul polimetro che desta ctubbji, e sui seilariì che sono « coricitati 
e brevi e adatti al canto, marito legittimo di  ogni poesia D; e di 
rado contrastavano, ma talvolta si ammonivano a viccnda, come si 
vede dal loro carteggio, il Tommaseo giiistnntetltc difficlitndo delle 
(C canzoni storiche n ,  clte « sanno sempre troppo dell'eruriiro e la 
considerazione vi domina a ,  e il Poerio a sua volta, con non mi- 
nore girtstezza, riprovando nell'amico l'abuso delle anri~esi c l ' in- 

i 
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trodurre astrazioni personificate e dialoganti, che mcglio vaniio ac- 
cerinate di volo come semplici cc immagini n. 

Sul Poerio, il Tomtnaseo esercitò ben altra azione che rnera- 
mcntc Ictteruria, perche lo aiutò a Iibcrtirsi da quanto aticora scr- 
bava di razionalismo setteceiitesco, e risvcgljò i t i  quell'animri, fori-. 
darnctltal tiieiitc religiosa, la fede cattolica. Al Poerio parelra, infatti, 
dispenta stoltezza rc non scntirc che la vita umana. è un *mistero, 
chc tutti gli avvenimenti umani hanno un sigi~ificato nriscosto, che 
tuttc le cose si coordinario iiello spazio e nel tenlpo e si confon- 
dono in Dio 1); e nelle angosce che lo travaglirivano sperimentava 
la verità, che « solo quell'animo, che s'acqueta jn Dio, puO acque- 
tarsi in  sè stesso n. Certo, il suo cattoliccsi rno si cot~for i~~O a quello 
dclla scuola liberale; e, nel cantare Arnaldo da Brescia, pure ricu- 
sando di  presentarlo come un Lutero o di toglierlo a pretesto di  
virupcrii contro il  papato, celebrò i11 lui l'italiano avverso ai te- 
deschi e i l  precursore di una rinnovaia Chiesa, a splendida, ma rer- 
git-ie di terra n,  chc raduni le sue virtu primirive e riabbracci in 
sè le genti tutte. Al Leopardi, che era stato amico suo c dei siioi 
i n  Firenze, pervenuta notizia dell'intrinscchezza di Alessandro coi 
dalmata e del  nutrimento accaduto.tlelle idee di lui, sfuggirolio amare 
parole; e piìl acerbe, anzi maligne, i l  Poerio iie udiva ititat~to dal 
Tornrnasco coritro i l  I-copardi. Alessandro non yartccip8 nè ai  tbrti 
di quello, n& ai riselirimcnti di questo; e grandemetire arnrnirriva 
l'arte del recanatese, che rispondeva al 'suo concetto della « poesia 
intensa n :  e, dcl rcsto, giudicava ben djvcrsametite dai rl~ornmasco 
la sostanza civile c retibiosa del seritimento Icoyardia~io. Proprio 

< ~ u s t o  com- mentre egli praticava in  Parigi con quel. maledico ed in,' 
pagiio, nel '34, indirizzava un'odc a1 Leopardi, nella quale descriveva 
i'efitto cile operava in lu i  quella lirica, priva di fcdc e sirscita~lte 
fede (1);  c alla inorte del poeta, i n  un'altra ode, notava l'afflato li- 

( 1 )  Ma come i l  raggio chc dovunque otieiide 
Si torce in alto ed alla patrio torna, 
Tale i I  tuo verso asceiide; 
Ed i1 tuo disperar cosfsi adoriiu 
I< trasfigura di beata luce, 
CI-te al Vcr, cui chianii errore, altrui conducc. 

E mnndti aTtiioi lamenti innamorati 
L7etcrno verdeggiar dell'altra sponda 
I suoi spirti odorati. 
Spesso l'atiirna mia si fe' profonda 
Di gioia nel tiio carrnc, C sol mi dolsi 
Chc dnll' atianno tuo pace raccolsi. 
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berale, patriottico e naxinilale di quei ,canti sconsolati, che ti011 scc- 
mavano ma infondevano qigore nei petti italiani. 

Nel rientrare i t i  patria, il Pocrio portava uii gruzzolett~ di ii- 
richc, che aveva pulito per punfo discusse col Tcznqmaseo e incon- 
rentabilineilte piìl ~ o l t c  rimaneggiate per u condensnrlc n; c seguitò 
a correggerle e a d i s ~ ~ i t e r n c  per letrere, e pensava di pubblicarle, 
ma non vi si risolveva, preso da sempre ~ ~ u o v i  scrupoli; e altre ne 
veniva Ienrnmcntc elaborando, clie gli davailo gli stessi scrupoli. A 
Nopoli non solo s i  vide asrretro a praticare finalniente l a  professione 
Ieg;rlc, coadiuvar.i$o il ,  padre, e ad cidoprarsi in uficii a lui non 
coiifacenri; ma quel che gli recò maggior noia Tu il non trovarvi 
compagnia, o solo mie compagnia che egli fastidiva, perchè nessuno 
piìi di lui rifuggiva dallc buriiffe e dilì pettegolezzi del mestiere 
letterario, c la poesia partetlopca di quegli atlrii ripugitava al  SLIO 

gusto fine c severo. Si restrii-ise dapprirnii col Leopardi, che di là 
a due anni  tiloriva, e col Rar-iicri, gih conosciuto tlell'esilio C del 
quale amava il u cuore incorrotto n e stimava la buona cultura clas- 
sica; e ripose qualche speranza ilella Giuseppina Guacci, che aveva 
a bellissjnta dicirura poctica D, m u  di cui acutamcntc egli giudicava 
che il maggior difetto fosse proprio tiella lode che le si dava di 
spiriti virili, ncl u non essere abbastanza donna n. Anche frequen- 
tava i l  Troyrt e i l  suo circolo, e ne seguì con conset1so i lavori 
storici d'indirizzo ncoguelfo. Accoglicua con senipre vivo interes- 
samento dotti e letterati stranieri, in particolare tedeschi, che ca- 
pitavano in  Napoli, tra i quali il giurista ed hegeliano Eciuardo 
Gans; come piU tardi, nel '47, dovca rivedere e accompagnare nelle 
visite ai monumenti di Roma Ja Otrilie von G~tt ie ,  che si era re- 
cata in Italia con i figliuoli C cori 1'Arlcle Scl~openbuuer, sorella del 
filosofo. Ma i ilvano i12 Napoli sospirb l'ainico congeniale (com'cra 
stato per lui, in  Parigi, i l  'I'ommasco), dal  quale avrebbe utrinto 
forza; e quando nct '45 v i  cotlobbe i l  Mon~anelli, venuto pel cori- 
gresso degli scienziati italiani e amico egli stesso del Tomi~laseo, gli 
parve d'avere incontrato alfine quel che bramava, ma troppo tardi (1). 

(1) Ah perch6 d'un gentile, 
Che fosse a inc simile 
Nell'arcano perisiei., i'iitvidi'osn 
Fato si tardi mi largì I,amore? 
AfiiinC, qricsto ii~vosato, 
Che iìttesi jnvcin nel tetl-ipo giovanile, 
Perchb rni giunge or cti'io soil gii passato, 
Or chc 17aututiilo mio nel veriio rnuorc? 
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Alcutle volte, nella facile e lieta vita che lo circondava i n  Napoli, 
provò come una nostalgia per la cr Babilonia n parigiria, la quale 
(scripeva al Tommaseo), u benchè sozza d'ogni vizio, coiivieiie agli 
animi dolorosi, ed il vivere ignoto in mezzo u srrariiere inoltitudini 
ha le sue rccoiidire dolcezic. Una febbrile incluietudine d'i pensiero 
assale la rnerite; un'espettazione di eventi, UII trepidar di speranze 
ui7iversaIi fa battere il cuore s. 

Gli studii gli andavano male: leggeva ora i greci ora i modcrni, 
e poco avanzava nel sanscrito; e il Tornmaseo perse le ripetute 
esortazioni chc gli rivolgeva a menare innanzi vjgorosamenre l'ap- 
prendimento di  quella lingua e della sua letteratura, lui a unico 
posseditore dcl snpicrito i i t  Italia D, cui incombeva perciò il dovere 
di cr aprirc qtiestc fonti rigl' iraliani ». 11 vero è che i1 Poerio, seb- 
bene coltissimo uomo, non era nato per la critica, per la scienza o 
per I'erudizioile, nè si sa che pur djsegnasse mai alcun lavoro i11 

questi gcncri, ma unicamente anelava a una poesia che fosse vita 
e a una vita che fosse poesia. E 17uila e l'altra non gli rictscivano . 

seconda i1 desiderio. Non gli riusciva Ia vita, percliè le cotidizioni 
politiclie di Napoli lo movevano a sdegno; c non f ~ i  nemmeno fe- 
licc negli affetti dcl cuore, quantunque inrorno a qucsra parte, nella 
quaIe assai patì, sempre pudicamente tacque; e In salute continuò 
ad essergli rurbata e guasta da gravi sofferenze nervose. Persino la 
fede riconquistata talvolta gli vacilIavn, e, leggendo la Bibbia, (t dub- 
biì minuti e dispettosi a s'interponevano tra lui e quel gran libro. 
Non gli riusciva la poesia; perchè lo  angosciava il  contrasto tra 
il suo ideale altissiino e purissimo della forma c l'espressioi~e che , 

gli veniva di solito impacciata e stentata. F in  da giovane, quaildo 
si risolse a ricominciare gli studii e si mosse verso la Germania, 
osservava in sè come UII distacco tra il ricco coritenrrto del17anima 
su3 e la forma inadeguata ; il qual sentimento ci' inarlcguatezza per- 
sistette o si ritlnovò poi sempre. u I1 concepire ini è facile (scri- 
veva a l  Tommuseo ne1 '37), rna duro infiriitti e forse iitfelicjssirna 
fatica ne1 ridurre i versi, non dico a quella botiti e perfezione che 
dovrebbero avere, tna tali che s i  accostino alquanto a1 concetto n. 

E due anni dopo: C Dalla poesia iili sono astenuto quasi diciotto 
mesi, poi sona andar0 rireiltc~ildo, ma solo liriche brevi, e povere 
scco~iclo il solito. Non quella varietà nè qucllo splendore che pur 
mi  balcnano alla tneiite: le idee so110 dissociate, n6 form?r.io fami- 
glia; all'esrro manca la Iena, allo stile - l'ainpiezza e l'agilid, doti 
precipue. Insomma, so110 condannato a guardare dal coIle della me- 
diocritb le vette del17ecceIIenza, e djspcrare n. E ancora altri due 
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anni dopo: C So, caro Tomtiiaseo, che.voi sinccrrtmente m i  stimate 
ed amate, ed a voi, poeta, pare che anche io sia tale. Io sono scon- 
tento di me e delle cosc mie. Il. Prirnclso è via cosi trita che, se 
non vi si stampa un'orma nuova, non niettc i1 pregio di catiitni- 
narvi n. E nc1 '42: A me, rileggendo le cosc da me scritte e che 
voi conoscete, par di non aver passato qtieIlit mediocrit8, la quale 
E tisi e morte della poesia .... Eppure Tanto iildomabile C l'amor 
proprio che a a i oh i  mi par che in me sia qualclie potenza di  poe- 
sia, ma iriccrta c confusa e cosi nascosta che la non vttof venir 
fuori. E non verrh: cliè in agosto mi suonano i quarant'anni, e la 
immaginazione, la quale non fu mai molto viva, si smortirà, e.gli 
affetti, che non furono mai schiettissinaii, donde la poca evidenza 
nello scrjverc, si faranno più torbidi. E la fede è rotta da dttbbii, 
e questi dubbii vengoli mcco come l'ombra mia propria. Talora 
mi ride la mente e raccoglie immagini e mi sgorgano affetti dal 
cuore, ma noi1 dura, e quel po' di vena mi manca come ruscelletro 
che si perda in arena priina che possa in pii1 copiose acque ver- 
sarsi 1). Risponde n queste dolorose confessioni,-così nobilmente mo- 
deste e siricerc, il racconto di uiì suo amico napoletano, che ce lo 
rappresenta, allorchè era dominato da un ,concetto di poesia, come 
preso da ,febbre, irritato pcr Ia difficolti ad esprimerlo senza alte- 
rarlo, fuggente le ordinarie occupazioni, la famiglia, gli amici, ogni 
cosa, e poi, al termine del suo lavoro, restante come sfinito, simile 
a cl-ti in  tlit'ort~ d'ebbrezza abbia consumato tutta una vita. Quei 
versi, che rivcva portati seco dall'esilio, e pensava di pubblicare, non 
pubblicò se non dopo tnolte titub;inze, otto anni dopo, in  u1.i vo- 
lumctto anoniino, che fu stampar0 a Parigi; e, sebbene glicne ve- 
nissero lodi, non gliene veline fiducia: chè anzi, in quegli anni ap- 
pulito, finì,  col disperare affatto di  s2 stesso. Qiiale, coiiforto poteva 
apportare l'approvazione altrui a chi aveva tanto scrutato l'arte e sè 
medesimo, e conosceva le sue naturali debolezze, e s'era adoperato 
jndarno a risaiiarle? Per contrario, le lodi c gl'incoraggiamenti gli 
risvegliavano più pungente 1~ coscienza del suo male, e, ponendogli 
innanzi l'immagine di un obbligo da assumcre al qualc nolì si sen- 
tiva pari, gli u spegnevano 1' ingegno n ,  come ebbe a dire al Totn- 
rnaseo; e gih fin da quando srava in Germania, scrivendo al padrc, 
si diceva spiacente « delle amichevoli aspettaxioni e dclIc anticipate 
speranze in lui poste n ,  percliè u il sapere chc da l u i  si attendeva, 
noil gli era sprone tila ritegno D. E dal Tommasco si era fatto pro- 
mettere che non l'avrebbe lodato e nemmeno. nominato in pubblico ; 
e qttando, venuro a luce il volumetto, l'amico voleva scrivervi in- 
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torno un articolo, tanto lo pregò e dissuase, che quegli ne depose 
il pensiero. 

Eppure, chi legga ora le liriche del Poerio (non solo quelle 
contenute nella raccolta edita nel 1852, ma anche le altre tutte spar- 
sameilte pubblicate postume); chi Ie legga libero dui preconcetti e 
dall'indiscernimento, onde purtroppo letterati e professori hanno 
ora esaltato a pocsia le esercitazioni c Ic sdolcii~ature, ora rint~e- 
gata e spregiata la rara e timida pocsia, e sotto nome di storia let- 
teraria introdotta una sequela di  frigidi verseggiarori, che travolge 
seco e nasconde le poche anime commosse ; chi procuri di tornare, 
come si deve, alla ser'iiplice realt8 delle cose, sarh porcaro a rico- 
noscere che, dopo Manzoni e Leopardi, ncl perioclo che va dal 1830 
al 1848, l'opera di Alessandro Poerio è' accanro a quelle del Tom- 
maseo e del Giusti, la sola che meriti di suscitare ancora l'ititeres- 
samcnto dell'amatorc di poesia. 

Certamente, non bisogna andare dietro all'jdea teorica del suo 
autore circa la lirica « uriiversale n e u oggettiva n ,  nè irisistere a , 

cercare la niigliore ispirazione del Poerio nelle sue canzoni storiche 
e civili, come sono quelle ad Arnaldo, a Daiidolo, a Ferruccio o 
ad Andrea Doria. Sebbene anche iri questi lavori egli si mantenga 
sempre serio e degno, si avverte che troppo ubbidisce a un astratto 
proposito, e sforza sè medesimo e la poesia; e codesto sforzo dovè 
contribuire alla tila'ta contentezza con la quale rileggeva le cose pro- 
prie, e fargli lasciare in disegno o non condurre a compimento quel 
nescio quid maius, un poemetto o qualcosa di simile su Re Enzo, 
che meditava e di cui discorse piìi volte col Tommaseo. Sì propo- 
neva teoricamente la lirica soprindivjciuale, universale e oggettiva, 
la poesia-filosofia e la poesia-profezia, in contrasto con In corrente 
moderna che menava alla lirica individurilc o lirica-confessione; ma 
non solo non poteva poi attuare nel fatto, o solo infelicemente, quei- 
l'arbitrario o per lo meno poco chiaro concetto, si anche era sstretto 
infine A confessarne i'iiiattuabjlitk: la qual cosa faceva col r inviar i~c  
l'attuazione all'avvenire, a t imy i  piu fortunati, a uiia generazione 
piili pura: 

Forse poeti spierididi 
Succederanno al pianto 
11; nostre vite languide, 
Forse opreran col canto... 

A noi confonde l'anilila 
Un' intima sveiltura, 
Che di rimorsi e tedio 
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UNA l;nMICLIX DI PATRIOTI 

S'nggrava e di paura. 
Nel seno del poeta 
Non s'agita il profeta, 
Gli è chiuso l'avvenir: 
1.11 lui de' morti secoli 
S'riccumula il patir (I). 

A l u i  stesso non restava chc vanamente dolersi di non trovare in 
sè fa for-ta per sorgcrc banditore agli uomini di suprema verit:i;: 

Non salse aIicor mio canto 
1)ove l'rispetta eterna 
Serenità di Vero. 
Oppresso io Ianguo da ricchezza interna; 
Grave ancor di non pianto 
Dolore io sollo e di non risa gioia; 
Ancor non venni intero; 
I1 cor inio si tlasconde al  mio pensiero. 
Sol di me la superba arida noia 
Sfogai con verso ignudo 
Ilcila clolceisza che nel seti cocicl~iudo ... (2). 

Ovvero riesiclerare e vagheggiare quella grwnde opera, e intarito spe- 
rare qualche bene anche dal suo canto inferiore, di tono minore, 
dal srio carito individuale: 

Pur cosi com'io dico, oltre la scorza 
Un'alrna sola penetri, e discei~da 
Divi ria trice di secreta forza, 
Ed il mio cor comprenda. 

Cresceril dentro il divinato affetto, 
Sgorgherh coine dal tentato suolo 
Sgorga l'orida noscosa. .. (3). 

Era egli verameritc: un poeta del presente e non dell'avvenire, 
un figlio dei tempi, nel qttale permaneva il retaggio deHe secolari 
sofferenze e in cui il dolore riscdeva cornc peccato u inespiabile n 

e il lamento s'insinuava e si frarnrnischiava nei tentati canti di 
amore e di fede: un animo fine, sensibile, melanconico, austero e 
inemore di  colpe comitlesse o pavido di colpe possibili ; umana- 
mente digt~itoso, secorido lri definizione che aveva data una volta 

( I )  Eciiz. del 1852, p. 159. 
(2) Liviche iltedite, ed. Itnbriani, p. 23. 
(3) Ediz. del 1852, p. 103. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



dctl'urnana ci jgniri  : « iin co~igi~ii~girncnto subli mc dcll'umiltl'i c del- 
l'orgoglio n; non mai ne~rarnente e crudamente colorato da un unico 
tono di a k t o ,  secondo I'al~ro scio detto, clic (C chi può scrnytre di- 
stitiguere nel suo animo i l  dolore dalla gioi~i, non senti mai pro- 
fonc-lamente ». 'Per più parti soitiigliava tlella ispimzionc poetica a l  
P * lornmasco; ina era ptiro di quel certo che di  torbido e sensuaIe 
che si osserva nel dalinata, del quale non lesse senza i i~quietudine,  
e non riuscì a ben ititeildere nel loro fondo morboso, certe sensua- 
lissime concczio~ii conte la Colzf~.vsa Matilde o le pagine di Fede 
e belleqya. Avcv:i saggiaro l'amore col reagente della coscietiza mo- 
rale, ed era r7entito alfa coi~cIitsione, che K l'amore è nei sensi e 
nella fantasia, e i lo r i  Iia nulla a che fare coi cuore n; ctie riiilla Iia 
cile fare con la  stimi\ mor~ile, pcrch; pcr propria espericnza sapeva 
di « rlo1.i aver mai rimato se rion 1B dove aveva conosciuto esser 
molti difetti )) ; che i'iiiliare pfatoilicametite è impossibile, ed im- 
possibile è del pari l'amare fisicamente senza qualche ribrezzo e 
sazictA n .  SicciiC iippena in  taluno dei suoi abbozzi balena il fasci110 
di quelI'ehbrczza, comc dove confessa che ilulla a l  mondo supera 
o pareggia la volutta dèll'arnorc, e che senza esso 11011 vi ha felicità 
yicria e rcalc: 

Virtù, cui chiaman figlia 
Del cicl, Virtude istessa, 
Lascia nel eorc impressa 
Gioia sevira che a t e  non sormiglia; 

o negli altri, penetrati di sottile angoscia per i l  K dolce sguardo 1) 

della donna amata nei giorni rosei di giovinezza, per la cara 
voce n di lei, che scende al ctlore: sguardo e voce che non si ritro- 
vano p% rici carnrnino della vita, e pizr Tornano nclla a ora piena di 
antichi pensieri n ,  c non 6 dato nemmeno, ahimè, cancellarli con 
I'oblio (1). 

Ma dell'arnore di soliro non si vede nei suoi versi altro resti- 
gio che nella delicatezza di  penriello con la quale sono toccate al- 
CLIIW figure fentmiilili : conle è la giovinetta i.nglese, che annego 
nel Tevere, fiore di leggiadria che si apriva al lume d'Italia: 

E veriiie la gentile 
E in Roma i dì trtiea maravigliando, 
E nel lic+to suo petto giovenile ' 

Quella severa inaesti tempral-ido. 

( I )  ti~*icJze i~teilite, pp. I j, (ig-70, 
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UNA FAMIGLIA 331 PATIIIOTI 

Così scherz:ir s'ardiva in  sulla soglia 
Delle vetuste e de117eterne cose 
Senza terror, n& doglia ... 

quella giovinetta che egli non vide mai con gli occhi del corpo, 
eppurc portò sempre riel cuore e viva e morta, e gIi parve di 
(C averla pcrdutlì x (1). Del pari, i11 certi fuggevoli paragoni: 

Simile a donna a cui pih mesto riso 
Raggi per ineffabile sorriso ... (2). 

Domiiiat~o, in  cambio, nei suoi versi gli affetti morali, il ri- 
inorso, il contrasto tra la ptìreiza inconsapevole d i  male e l'iin- 
puririi irredimibile, il pcntjmento, i l  piidore della virtù. Coin'egli . 

. rabbrivida jnilanzi al peccato indelebile ; come energicamente sente 
,che l'atto morale è fuori del tempo! 

Quel peccar che pare" vinto d'obblio 
Sorge, siccome da profondo avello 
Tremendo spettro ... 
Sento clic innanzi a Etcrnitadc! ultrice 

Cadono al tempo i vaimi (3}. 

Conie calda C la sua prcce, mossa dal bisogt~o agitante di detergere 
d'ani ma, .di farsi puro ! 

Ascolta, o Re del mondo, 
1,'umile creatura; 
Io grido a te dal fondo 
1)el travagliato cor. 
Ilaninii 1.111 dolor di foco 
Ckc purghi ogni sozzura 
Dell'aiiirna, che loco 
Non lasci ad altro ardor (4.). 

Quatido, come solevri, entrava nelle chiese alle ore in cui non 
:si celebra il culto e noli v'ha turba di devoti, ma solo sparsi capi 
chi 11i nell'orazione solitaria, i n  quegli sconosciuti egli vedeva crea- 
,ture soffreilti come lui, anelanti allo stesso segno: 

( I )  Ed. del 18.52, p. 75. 
(2) Liricfze iized., p. 17. 
(3) Li]-iclre ined,  p. 72. 
(4) Ed. dcl 1852, p. 133. 
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Altra volta giu li vidi , 

Qui preganti. E d'una sola 
Fra tellevole parola 
Mai  fra noi non corse il suoiì. 

Pure, il serito, in  Dio ci lega 
Nodo mistico d'amore ... ( I ) .  

Conos?eva i l  mutuo penetrarsi tacito delle anitnc, cile accorniz- 
nano 1s Ioro parti di sofferenza: - 

Vieni, e fidente posa 
- In quesr'anima mia che ti coiliprende 

L'anima dolorosa. 
Parla o taci, qual vtioi; 
Seii~pre, o gentile, intende 
Il mio dolore antico i dolor tuoi ... (2). 

E 1e sciagure acccttavrr come memo cli purificazione: 

Sotto il lucido velo, 
Nella presenza della -notte oscura, 
Allo stellato cielo 
Confessa tua sventura. 

Colpii obbliata o arcana 
D'ogni sventura troverai radice : 
È questa a1t':ilrna umana 
Gentile espiatrice (3). 

Discel-ncva con limpido occhio, senza jIlusiorii sentimentalistiche, 
i l  potere irrefreruibile, la logica incoercibife della mala passjone, 
:im tiionendo una donna virtuosa e indulgen~e, incline a credere er- 
rantc per iriesperienza o per rnometitaiieo delirio, e a im~~laginare 
umiliata e contrita, la donna caduta: 

Ah, non sai che foco iiicenda 
A costei le vene e l'ossa; 
Ah, non sai come treiilenda 
i l~ i tando la  una possa 
11' invisibile nemico, 
I>alla faccia il ve1 pudico 
Di Natura le strappò, 

( t )  Liviche i~ted.,  p. 34. 
( a )  Liriclie ined., p. 70. 
(3) Liriclie ineci., p. 60-1. 
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UNA FAMIGLIA D1 PATRlOTl 

E le pose in quellzi vece 
, Nella fronte ignudo ardire, 

E dagli occhi cromper fece 
L'acre sguardo del desire.,. ( I ) .  

Cerro, la virtii i iot~ era per lui  inpinrio e avc.rra piena e operosa 
, realtiì;.ma Ia virtu, nella quale cr*ecieva, era la virtf~ che noil parla, la 

virrìi o, come diceva, la fede n, che scorgcva in iin suo congiunto: 

lyede non gih del labbro tuo s'indonna, 
Ma spira dentro innominata amica: 
Geiitil quell'amndor che tli sua doi-ina 

Pensi e non dica! (2). 

.E la su21 piU eficace poesia per Iri patria non è, come ho già 
detto, nelle sue fciticare odi sulIe grandi  figitre della sroriii d' Italia, 
ma in quei nudi e duri senarii nei quali cspresse il suo disdegno 
per le vane parole, e itivocò mut i  farti, rivolta e guerra di popolo. 
Invocò I'ocfio : quell'oclio che non è poi taIe ncl sei-iso brutale e 
voIgure, ma scatto d i  energia, che odiu più sè sresso, ossia Ie onte 
vilmente a lungo soferte, clie non l'avversario: ed è, ttitt'iitsieme, la 
speranza N nutrita dagli scherni n, i' adulto furore n, che cr sforza 
a veildetta n, la coscienza nazionale ortzlai matura e svegIia, che 
non aspetta e non mendica pii1 aiuti dagIi stranieri, conoscei~do 
l'insidia o i l  veleno corromyirore che apportallo i loro doni: 

D Italia, nessuno 
Strrnier ti fu pio; 
Errare dall'uno 
Né11':lltro servaggio 
T' incresca, per Ilio ! 
Fiorente -- possente 
l)' un solo linguaggio, 
Alfine in te stessa, 
O Patria vagante, 
Eleggi tornar; 
Ti leva gigante, 
T'accam pa ii~accessii 
Su' monti e sul inar. 

l? affatto comprensibile, e quasi necessario, che una vita inorale 
di questa sorta, drammatica, a volte tragica, che trova sostegno nel 

( I )  Ed. del 1852, p. 146. 
(2) Ed. del 1852, p. 175. 
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senso del mistcro e ilell'idea religiosa, si cotigiunga con un forte 
sentimento cosmico, con una affinata sensibilirh per gli spettacoli 
di natura. E jl Poerio canta inni alla Luce, intelligenza sparsa sul 
creato come l'iritclletto è luce che irraggia l'anima: la luce alla 
quale anela la fantasia del poeta: 

O Iuce, agli occhi vita, 
Casta i~utrice deil' u~nan pensiero, 
Clie d'imn~ortaie gic)vèiitÙ vestita, 
Sput~taiiea rendi immagine del Vero, 
Qt~nndo per l'arco dell'eterea volta 
Scendi aiilorosa a visitar la terra, 
I2anima colile dal carcere tolta, 
'Trepida ad incontrarti si disserra. 
Maraviglia aspettata, eppur novella, 
Quanto nell':ipparir, quanto se' bella !.. . (1). 

Canta la Notte, che gli desta in petto il senso e quasi la vi- 
sione del d i  là, del rnot~do soprasensibile: 

Mentre spuntan le stelle a far la bruna 
Notte di miti rai beIla e vivace, 
I,e tornanti memorie ad una ad una 
Stanche salutan lei di mesta pace. 
E non fa morde più cura niss~ina 
Del terrestre avvenir, cosa fallace, 
Ma un presentir 4' Eternith, qual ombra 
Cui getti il Vero innanzi .a sè, I n  ingombra (2). 

Pure ilella [lotte; nel ciclo stcllato, egli non cerca la inoltitu- 
dine, ma l'individuo, non la sterminata pompa deIIe stelle, ma una 
stella sola, c non la più fulgente : 

Da una stella lontana e come ascosa 
Fra gli splendori del notturno cielo 

Mi viene una pensosa 
Gioiii, che sboccia conic fior da stelo ... 
S'ella non fosse eterna, io breve cosa, 
1,a crederei per la miri pace nata, 
Tanto cara mi giunge e innamorata 

1,a sua pallida luce ... (3). 

( I )  Ed. del 1852, p. 49. 
(2) Ed. del 18jz, p. 192. 
(3) Liriche inedite, p. 50. 
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E come la notte, il liotturno mare .gli si amplia nel di fZi ; e il 
lido vanisce dal suo pensiero, e nel silenzio universale i1 ritornare 
del Autto gli sembra u n  suono del171nfi11ito (1);  o, 11c1 destarsi, i l  
sonno, che da lui si diparte, lo sfiora posseote e lieve come spirito 
celeste (2). E dolcezza e tristezza, e senso di vita e di morte insie- 
me, g1.i reca la Primavcra: 

Dalle nubi feconde 
Primavera gih piove, e rugiadosa 
Dalla terra riesce, 
Srivra l'acque si posa, 
AIl'aure f~tcgitive 
Con l'aliro si iilesce, 
Si trascolora di voliibil luce, 
E in ogni pctto vive. 

Eppui, mentre ogni pctto 
Ne bee tanto diletto, 
Una mestiziri trepida c scgrcta 
Profondamente induce : 
Qual giovin donna e lieta 
Che, mcntrc t'empie di dolcezza il core, 
Spira l'affanno da cui nasce amore... (j). 

Anche la poesia, la musica, le arti che egli amava, sono da lui  
tradotte in irnixiagiiii freschissime, che rjspoi.idono alle jmpressioili 
da l u i  provate; coine è del121 lirica del Pctrarca, che 11011 lia perso 
gioventìi a nel vecchio mondo n c: che nel suo cuore si risvegliava 
sempre che gli accadesse di trovarsi in  unsi C( valle gioconda n al 
murtmure dei ruscclIi il!); e della impetuosa poesia carilpanelliatia, che 
prorompe dal iifosofo prigiotlicro 11eI ciistello napoletano, a una col 
conderisacsi e sistemarsi dei suoi sparsi pensieri, quasi nuova gio- 
vitiezza ( 5 ) ;  e della musica, che improvvisa visita\fii il suo Bellini 
nel sonno e 10 moveva a notarda, q u a l  voce di Natura usccntc 
in arte D (6); o delle tragedie dell'amico Niccoiini, il quale a lui 
pareva, in secolo straniero, solo degno di accompagi-i:are le « a lme 
antiche s d'Italia (7). 

(I) Liriche i~zedite, p. 73. 
(2) lv i ,  pp. 7-11. 

(3 )  lv i ,  PP. 48-50. 
(4) Ed. dcl 1852, p. 65-6. 
(5) Ed. cit., pp. 156-7. 
(6) Li>-iclie irzedite, p. 42. 

(7) Ed. del i8j2, p. 73. 
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Si scorge nella forma della poesi:i del Poerio I'irnitcizione del 
Leopardi e quella del Tommnseo (sebbene con qizest'ultitilo acca- 
desse alrresi forse qtialche ricambio); nia il consenso che i1  suo 
gusto' gli faceva dare a quei rriodelli, non toglie l'originalità non 
solo del pelisiero, ma ciel seiitit'iiento e della fantasia: imitritori vesti 
e proprii possono essere solo gli spiriti deboli e passivi, e quello 
del Poerio era attivo ed energico, di un  car;lrtere psicologico de- 
terininuto, contornato c coercilte, tutt7altro che comune in questa 
conclusa nettczza delle sue linee. Senoiicht; l'imitazione accennata 
di movimenti stiIistici c di friisi e di suoni è da mettere in rclu- 
zione con la diflicolrà di espressione che tanro lo travagliava e che 
gli faceva presentire, piuttosto che conseguire, una forma sua pro- 
pria e perfetta, ritraente a pieno i moti cfcl suo anitno. Nei fondo 
del petto gli mnrntorava e sembrava prepararsi una melodia, chc 
non sempre saliva alla superficie, c sovente usciva in  suoni aspri, 
in forme contorre c rormcntfire, in parole generid~e, letterarie od 
opacl~e, che accennavano a q~ialcosa di cercato ma noti trovato. No- 
iiostatltc queste mende (troppo facili rid tipyttnturc c troppo evicieriti, 
e che perci0 non verrò additando), i l  Pocrio ha Iirjche pressochè 
perfette, comc l'ode In nzortc di ztna gioili?tetta inglcsc e l'altra 
,Alla yrittra~!elau; e quasi i n  ogni suo conipoitjmento, finito o sola- 
mente abbozzato, lriogbi vigorosi, scrii e bellissimi, c scrnprc anche 
tiove non soddisfaceva sè stesso e noi1 soddisfa noi, un contrasto, 
uno sforzo, uii'aspirazione, irn anelito, che. è vita, e ci dk qualche 
pena e rainmarico, ma cornmistri a ciò la voluttk delta poesi:~ che 
sorge. T1 quale nostro giudizio giustifica insieme così lo scontento 
dell'a utore come la coscienza di poeta, che, attraverso gli scoi~tenti 
o le disperazioni, persiste~tc yur ixi lui, dalla prima gioviriezza sino 
agli ultimi suoi giorni. 

Se la lode data ai suoi versi non recava al Poerio gioia e con- 
forto ma rriifittur;i e depressione, rnerto ancora egli tollerava lode per 
le proprie azioni : poca cosa ancli'cssc, commisurarc nll' idecilc, o che, 
pur quando gli riuscivi~tlo tali da soddisfarIo, v;ilevai~o come adein- 
pimenti' di dovere, del dovere elle inadempiuto porta biasimo e 
vergogna, adempiuto non mcrita encomio. Noil era codesta affetta- 
zioiie orgogliosa, c non era pessimismo, a1 modo che si vede in  alcuni 
spiriti trisri, che compiono arditi fatti, cupamente, disprezzando sè, 
gli altri  e I'oyera loro stessa; rna sentimento schietro di chi aveva 
molto medirato sulle Icggi della vita e sull'animo umano, e sapeva 
adoperare freno e pungoIo, giustizia e severitb, anche verso sè me- 
desimo. Disperava a volte della sua arte, tna non mai della sua Ji- 
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gnith e del suo ufficio di tiorilo. Quando nel luglio del '48 ebbe 
preso parte alla frizione della Cavanella comportandovisi col con- 
sueto suo freddo coraggio (rispondeva sorriciendo al suo amico e 
comandante Ulloa, il quale cercava di ritrarlo dai punti  in ciii si 
era cacciato e dove più fischiavano le palle, che egli u pativa di uil 
difetto all'udito n), a niuri patto permise che il generale Pepe lo 
noi~liriasse nell'ordine del giorno, percliè stimava di a noil avere 
avuto alcuna-occasione di distinguersi n. E arcievci della brama di 
far più di quanto faceva, e accusava 1'UIIoa di mancata amicizia 
per non averlo condotto seco in  u i ~ a  ricogtlizioile, e assai se ne 
addolorava, e chiedeva compenso di  ~itiovi rischi. Pure, durante 
quei mesi in Venezia, egli fu pieno di ardore e di fiducia. r Vene- 
zia si terrà (scriveva il 29 agosto), Vcnezia sari saIdo e glorioso 
propugnacolo della Italiaiia indipendenza n. C( Noi siamo qui vo- 
lenterosi e sereni (ripeteva il 18 settembre), e faremo il dover no- 
stro n ; e i l  30: u L'animo C saIdo, ed Iio fede in sorti migliori 
pcr l'Italia. La diplomazia ci venderà; l'ostinato odio allo straniero 
ci riscatterh a, E calme e serene sono le ultime parole da lili scritte 
.alla rnaclre e i11 fratello, dopo che, colpito due volte a Mestrc, gli 
era stata amputata una gamba : « Dalla lettera del gener~le  avrete 
rilevato quel ch'ii avvenuto. Comc avrei dato volentieri la mia vita 
per la patria, coSi non mi dorr6 di restare con una gamba di 
meno 1). J5 sereriatncrite vide, lici giorni appresso, andargli man- 
caildo la vita; nè parve consapevo1c di alcun dissidio interiore, 
-quarido, da cristiano, diceva di morire amando tutti n, ma da 
cittadino raccorncindava a1 suo getleraIe di u non fidarsi dei re n, e 
al s:iccrdote che I'assistcva. confessava d i  u 11011 poter perdonare ai 
.nemici d' Ira!ia n. 
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UNA FAE-ILGLIA DI I'ATRfOTI 

NOTA. 

Sul carattere e l'ingegno di AIessandro Poerio, il riieglio che si sia. 
scritto rimane, a mio avviso, il discorso del suo amico S, BALD.~CCHTKI, D ~ l l i r  
vite e degli siudii di A. P. (in Prose, Napoli, 1874, vol. 111, pp. 342-70). Per 
la biograiia, oltre i Cenni del D'AYALA innanzi all'ediz. fiorentina delIe 
Poesie del 1852, rimando alle citate Leiic?re e doczr~iz. trotti dalle cnrrc 
d i  G.  P,, in corso di  pubblicazione; a l  Viam io iiz Germanir~, il cnricg- hR gio letterario ed crltre prosa, che usciranno In breve a 111ia cura presso 
il Lemonnjer di  Firenze, - in un  volumetto che accoiilpagnerà la raccolta 
delle Poesie, edite, sparse e inedite, n cura del Secretant; - e, iilfit~e, al i~oto  . 

vol. dell' IMRRIAN~, A.  P. n vc)ze7in, Lettere e documenti del I $48 (Wapoli, 
' 

1884). Una bibliografia quasi completa intorno al  P. ì: nel volumetto di  
G. SECRETANT, A. P. (Genova, Formiggini, 1912, nella collcz. I'roJ;li, o. 23),. 

' 

pp. 73-75 da agsiungervi (oltre l'insignificante opuscolo di VINCENZO FON- 
TJ~NAROSA, Le rime d'trn martire: A. P., Napoli, tip. ne Angclis e Belli- 
sario, 1896, di pp. 56) lo scritto importante di Iico CHIURI~O, Un zrflciale 
ntrstritzco nr~znlit*ntorc e trnditi~ore di A. P. : Federico M1.7r.x ( in  Iiivisln 
di  leti~raltrt-a tedesca di  Firenze, V ,  r 91 I ,  pp. 271-350). l1 Marx, che aveva 
combattuto in Italia col Radetzky, tradusse. assai bene parectliie liriche del 
P. in un volumetto stampato a Grziz nel 1868; e nella prefazione di esso, 
augurarido cile Italia ed Austria fossero ormai congiunte in vitti di pace, 
aggiurigeva: C( Der Ucbersetzer rnochte n ~ i t  denì Krtinze, den er, :ius Poerios 
eigene Dichtungen geflocl~teri, auf dessc~ì ( h i b  niedergelegt, dem (ìenius 
eines Landes seinen Drinken zollen, untcr dessen sonnigen Hininiel (sr 
fast alle seine Jugendtage rerlebte, dessen Zauber sciti Herz gefringei~ 
nahm, wenn er atrs Neigiinf: und Pflicht aiich Radetzkys siegreiclien Brin- 
ncr folgte n. - 1-eggo ora nel I7nnf1itlliz dclin dolitenic.r, XXXIX, n. g, 
18 marzo 1917, un articolo di G. RACONESI, Ltt tradiaione JilosoJics palz- 
teislicct e pzielln idealistica nella poesia d i  A. P.; e si veda anche sul P. 
una delle ~ppendici d i  G. SALVADORI alla sua rccetitc ecliziorie dellc Me- 
morie poetiche del Tonimaseo (Firenze, Sansoni, rg~f;), pp. 4gz-so7. -- Per 
le relazioni poli tiche del P. in  Parigi, si veda il rapporto deIl'ainbasciatore 
napoieta~io Versace, in Lett. c doc. cit., che viene a confermare il D'AYALA 
(Cenni, p. 16) circa il tentativo di Marsiglia. - Per l'attesgiamento riservato. 
di Carlo rispetto al fratelio, lo stesso Jl'Av:\r.~, p. 22. - Le parole citate 
sul porro unnnz ct necessnriun? per gl' italiani ne1 '4.8, sono in  una lettera 
di A. P., da Ancona, I r maggio '48, in IMDR~ANI, vol. cit., p. al. - La 
lettera del Colletta, sulla vocazione di A. P,, in  Arclz.  sto^. nap., X X X I V ,  
537. - Per gli studii di  lingua tedesca dei relegati napoletaili jii Au-, 
stria, lo stesso carteggio del COLT~ETTA, i u i ,  XXXIV, 134, 135, 323,.324. - 
I particolari del viaggio in Germania sono desunti dai documentr da me . 

raccolti nelIa pubblicazione annunziata di sopra, - I1 pjat~to di  Ales- 
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sandro col padre a1 ritorno, i11 BALI>AC~HINJ, 1. c., pp. 357-8. - L'nf- 
fetto per I n  Germania, e i tratti  coi quali  egli la serbava nel ricordo, 
si ricavano drigli « appunti 1) per uiì carme che poi non tilenò a termine, 
i qu:ili furorio publilicati da G. Aniulfi in un fascjcoleito di Liricltc ine- 
dita di A. P. (Piano di Sorrento, 1886). - Circa l'idea che A. P. si fa- 
ceva della Poesia e del Poetu, si vcdril~o in ispecial modo i Novanfn;~oi~c 
pettsieri di lui, editi daliy Imbriani nel Giornale nitpolc~tnno della donienicn, 
a. I, nn. 27-8, r e g luglio I S S ~  (e orzi nel \~olumetto da m e  curato); e 
cfr. tra le  liliche, editc dal1'Tnibri:ini it i  Hiai.~fn Bolognese, quella che è 
a li. 31 dell'estrntto. - Pei colloquii del 'Iòmtniiseo col I'., Ic! Mer~rorie 
poeliche del primo, p. 22ti, e il Carteggio lell. nel vol. cit. - Anche per 
il suo coticctto religioso dell'univcrso, cfr. i h'oi)a?itnnove pensieri, e per 
la riforma della Chiesa, l'ode ad Arnaldo, i n  Pocsic, ed. dei 1852, p. 47. - 
I versi del P. al .I-eopurdi del '34 sono nellc I?teAite, pubhl. ddl '  Imbriani, 
pp. 6-7; l'ode per la morte, in Poesie, p. 163. Sulle relazioni del P. col 
Leopardi, -4. RAYIERI, Sette anni di sodnlijio con Ginconlo Leopardi (Na- 
poli, i8So), pp. 45-6: e cfr. A. »i GEKNARO FERRIGNJ, A. P. e G. L. (in 
Atti d. tlccad. Pontarziana, XXVIII, 1898); ma altre notizie si tragsono 
dsill'annuneirtco Csrfcggio letterario. I l  quale è fonte di tutti i passi ri- 
feriti o accennati di lettere tru i l  P. c il T. - I versi al Montanelli, in 
Poe.sie, ed. 18j2, p. rT7. - Il racconto del travaglio del P. nel coniporre 
è i n  H,~i.i),iccr.rr~r, 1, c., p. 3 j I .  - I giudizii sulla « dignità D, sulla « gioia 
e il dolore e sult' (i uiiiore I) ,  sono nei Novai~innovo pensieri, i. C. - 
Sui sentimesiti di A. 1'. durante la difesa di Venezia, IMBRIANI, vol. cit., 
pp. 162, 2 1  j, 258, 283, 327, ed ivi ,  nelle note, pp. 482, 518, 519; e su quegli 
avvenimenti è da corifronrare anche il recente volutne di V. MARCHESI, 
Storia doctlnze~zt:rra dclln rivollc~ione e dcllir diJesn d i  V e ~ z c ~ i n  ncglì anni 
1848-1849, r ? - ~ r t t ~ t  d a  fonti iialiane ed austriache (Venezia, Istirutt) vc- 
neto dellc arti  grafiche, i01 7). 
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